
«GliUsasi stannofacendo il
lifting,noncredoche questo
lorointerventismosia innome
delpopolo siriano:lo fanno solo
peri lorointeressi»:èmolto
amaroil commentodiOmar
Ajam,deldirettivo delcentro
culturaleislamico divia
Corsica,originariodiAleppo
dovenon mettepiùpiede da
unadecinadianni. Con il suo
paesenatiohamantenuto, per
quelchepossibile vista la
guerra,i contatti con i suoi
parentirimasti vivieche sono
ancorainSiria:«nonèfacile
parlarecon loro, èpiùfacile
contattarei tantisirianiche
sonoall’estero»,ammette.

ABresciai sirianisono poche
decine,nonriuniti inuna
comunitàstrutturata; la guerra
inSiriatuttavia èunavicenda
checoinvolgetutti i musulmani,
sopratuttoquellidiorigine
araba.Anche dalla moscheadi
viaCorsica,cosìcome da
alcunerealtà politichedella
sinistra,sono stati organizzati
presidididenuncia incentro
città,ai qualiperò nonèmai
statadedicata tanta
attenzionedaparte
dell’opinionepubblica.

Oggii riflettori si sono
prepotentementeriaccesi su
unconflitto cheprosegueda
anni«nell’indifferenzadel
mondo– denuncia Ajam –gli

americanihanno primailluso il
popolosiriano, spingendolo alla
rivoltacon lapromessadi
sostegno,poi lohanno
abbandonato.La guerranon è
certoiniziata ieri,vaavantidaanni
senzache lacomunità
internazionalesi siamossa. Oggi
leforze mondialidevono davvero
metterefinealla guerrainSiria, i
modiper farlo sono tanti. Nonso
sel’intervento armatosia la
soluzione,so chenonèpossibile
restarea guardare».Anche
sull’usodellearmi chimiche Ajam
hariflessionimoltosconsolate:

«cheil regimesirianousi armi
chimichenon èunfatto nuovo,lo
dimostranole vittime, idocumenti
ele testimonianzealle quali io
credo.Maindipendentemente da
questotipodiarmi mi chiedo:
doveerano gli Usaintuttiquesti
anni?Perché non sisono mossi
dall’inizio?».

CHISI ÈATTIVATOsin dai primi
tempidellaguerra inSiriasono
statele ong,le singolepersone ei
singolioperatori dell’informazione
che,spesso rischiandola vita,
sonostati sotto le bombeper
raccoglierestorie; comeGabriele
DelGrande, giornalista
indipendentecheesattamenteun
annofaèstato sotto i riflettoridei
grandimedia nazionali ed
internazionaliperchéarrestato
dalgoverno turcopropriodurante
ilsuo ultimoviaggio verso laSiria,
iniziatonelKurdistaniracheno e
terminatocon l’arresto.Vicende
chehascrittonelsuo libro
intitolato«Dawla. Lastoria dello
StatoIslamico raccontatadai suoi
disertori»eche aiprimi dimaggio
saràpresentato anchea Brescia.

Oltreai giornalisti sono le
organizzazioninongovernative,
inclusealcunebresciane,ad
essereattive daanniper la Siria:
conprogetti diadozionea
distanzao diaiutodiretto, quali
consegnadimedicinali ebenidi
primanecessità.Traquestivi è
IntermedOnlus chedaanni cerca
difar pervenirenelPaese
medicinaliemacchinari per
l’ozonoterapia.La presidentessa
dell’ongbresciana Antonella
Bertolottisi occupadi
ozonoterapiae dalungotempo è
incontattocon il dottore
AbdulkaderAjam,daoltre30 anni
medicodibaseal Villaggio
Prealpinoeoriginario diAleppo.

Idue andarono inalcuni campi
profughisiriania Babal Salam, nel
norddel Paese,nell’aprile2013e
cercaronoditornarvinell’estate
dell’annosuccessivo. Inquella
secondaoccasione,seguita da
Bresciaoggicon una
corrispondenzaquotidiana, la
Turchiaimpedìl’ingresso inSiria
delmacchinario perl’ozonoterapia
edeimedicinali,quindi gli aiuti
furonodirottatia sostegno dei
sirianineicampiprofughi in
Turchia,nellazona diHatay:si
trattavadidecine discatoloni di
medicinaliemateriale medico che
ildottor Ajam aveva raccolto
durante6 mesidi iniziativee
contattiintuttala provincia di
Brescia. IR.PA.

«Ilconflittoduradaanni
nell’indifferenzaditutti
Ètempodifarlofinire»

Parlano i siriani che vivono a Brescia

LATESTIMONIANZA. Ilpresidentedella FondazioneSan Benedetto GrazianoTarantininei mesi scorsiera statoin Siria persostenere alcuneiniziativedi ricostruzione

«IoadAleppoeDamascodentrol’inferno»
«Difronteallacrisisirianaèmancataunapolitica
comunedell’Europa.C’èilrischiodelcaoscome
èsuccessoinLibiadopolacadutadiGheddafi»

OmarAjam delcentroculturaleislamico di via Corsica FOTOLIVE

AGHEDI. Presidio fuoridallabase militareorganizzato da«Donne euomini contro laguerra»,«Centrosociale 28maggio» ePotere alPopolo

«Fornirelebasiècomemacchiarsidimorte»
Unacinquantina di persone
control’attaccoinSiria
Il19aprilemanifestazione
davantialParlamento

Graziano Tarantini

George Santayana, filosofo
spagnolo e rappresentante
del cosiddetto realismo criti-
co, sosteneva che «chi non co-
nosce la storia è condannato
a ripeterla». Per quello che
sta accadendo in Siria non
possiamo dire che la storia
non la si conosca. Una storia
peraltro anche molto recen-
te. Basta guardare ai tragici
errori, con le conseguenze ne-
faste che ancora oggi subia-
mo, commessi con la guerra
in Iraq per arrivare fino alla
distruzione del regime di
Gheddafi. Ricordo ancora il
grido di dolore inascoltato di
Giovanni Paolo II contro la
guerra. Da sette anni è il tur-
no della Siria, paese che amo,
come tutto il Medio Oriente.
Un'area dello scacchiere geo-
politico dalla storia partico-
larmente complessa. E la
complessità è aggravata dai
confini geografici dei singoli
stati che non riflettono omo-
geneità culturali e di tradizio-
ni, anche religiose. Si tratta
quindi di Paesi che sono stati
tenuti insieme nel bene e nel
male da dittature più o meno
consolidate. Basti considera-
re le frammentazioni regiona-
li e tribali che si sono venute
a creare in Libia dopo la cadu-
ta di Gheddafi. La questione
non è dunque tollerare siste-
mi dispotici, ma come supe-
rarli quantomeno producen-
do un male minore. Cosa che
fino adesso non si è saputa fa-
re, soprattutto per la mancan-
za di una politica estera co-
mune dell’Unione Europea
che continua a muoversi in
quello scacchiere delegando
di fatto l'iniziativa ai singoli
stati secondo logiche dettate
dalle passate esperienze colo-
niali. Nel caso siriano, ci si
era illusi lo scorso anno che il
problema fosse ormai solo
quella della ricostruzione e
che dal punto di vista politi-
co, dopo la cacciata dell’Isis,
restassero solo piccole sac-
che di resistenza ai confini.

Nel 2016 sono stato una pri-

ma volta in Libano a visitare i
campi profughi siriani. Il pro-
getto era ristrutturare, insie-
me ad alcuni amici, una scuo-
la a Beirut, che ospitava, in-
sieme a ragazzi libanesi, an-
che una quota significativa di
giovani profughi siriani.

NELLO SCORSO ottobre ho
avuto modo invece di andare
in Siria. Prima ad Aleppo, per
ricostruire una palazzina, su
indicazione dei frati france-
scani, fra i pochi rimasti a cu-
rareconcretamente e prescin-
dendodalleappartenenzereli-
giose, le ferite, materiali e
non, di quella popolazione. E
poi a Damasco. Un’esperien-
za che mi ha dato la possibili-
tàdicomprenderechecosavo-
glia dire radere al suolo una
cittàcomeAleppo,edirender-
micontodicomelapopolazio-
nefossecompletamentesmar-
rita di fronte a quanto stava
accadendo. Soprattutto ho
percepito il bisogno vitaledel-
lepersonetravolte dallatrage-
dia della guerra di capire il
perché di quanto stava acca-
dendo (e di cui non si riesce a
intravvedereuna fine),e di in-
contrare volti amici. Non po-
trò mai dimenticare quando
sulla strada da Aleppo a Da-
masco, disseminata di carcas-
se di camion, di autobus e di
carri armati, sostando in una
delle poche aree di servizio ri-
maste, il titolare non ha volu-
to essere pagato manifestan-
doci la gioia, esattamente co-
me solo i bambini sanno fare,
di esserci fermati da lui. Non
accettònemmenol’ultimono-
stro tentativo di una piccola
offerta in dollari. La stessa co-
sa era accadutaad Aleppo con
un uomo che custodiva fedel-
mente i resti di una chiesa ar-
menacompletamentedistrut-
ta.Chetestimonianzadidigni-
tà e quale evidenza che a volte
il bisogno di amicizia è supe-
riore anche a quello materia-
le! Tutto questo accadeva
mentre le bombe continuava-
no a cadere su Aleppo come
suDamasco. Tornando in Ita-
lia mi risultò chiaro come le
fotografie dei nostri media su
quanto si stava vivendo in Si-
ria fossero spesso completa-
mente sfuocate. Santayana
avrebbe forse detto: «Chi non
sa guardare la realtà con tutte
le sue evidenze è condannato
a generare dei mostri».•

Milena Moneta

Un sì all’ «Italia disarmata» e
un no forte e chiaro al recen-
te attacco contro la Siria -
«ennesimo crimine interna-
zionale cui colpevolmente
forniamo le basi logistiche»
-, alla guerra e agli armamen-
ti. È la posizione espressa ieri
davanti all’ingresso della ba-
se militare di Ghedi da una
cinquantina di persone, su in-

vito della associazione «Don-
ne e uomini contro la guer-
ra», con l’adesione del «Cen-
tro sociale 28 maggio» e di
Potere al Popolo. Un presi-
dio simbolico, dato che nella
Base ci sono «20 ordigni nu-
cleari, bombe B61 che presto
saliranno a 60 sostituite dal-
le B61-12» come affermano
Beppe Corioni e Luigino Bel-
trami, gli organizzatori. E ag-
giungono: «Siamo preoccu-
pati per l’escalation di aggres-
sività internazionale, antica-
mera di un nuovo conflitto
mondiale. L’ispezione del-
l’Onu in corso non ha ancora
stabilito se Assad, per il quale
non tifiamo di certo, ha usato

o meno le armi chimiche. Ma
il pretesto funziona sempre,
come è già accaduto con
l’invasione dell’Iraq. Ma an-
che in caso di colpa accertata
ci sono altri strumenti con
cui intervenire. Per noi non
ci sono ragioni militari, politi-
che, morali che giustificano
un’aggressione da parte
dell’Occidente su una popola-
zione inerme, già martoriata,
con milioni di morti, rifugia-
ti, sfollati».

STIGMATIZZATA LA scelta del
governo, «non eletto e dimis-
sionario», di Gentiloni che
ha fornito il supporto delle
basi di Aviano e Sigonella,

«macchiandosi della stessa
gravissima responsabilità di
chi semina la morte». Rinca-
ra la dose Giorgio Cremaschi
di Potere al popolo annun-
ciando una manifestazione il
19 aprile davanti Parlamento
e una mobilitazione per il 20.
«Una spudorata beffa all’arti-
colo 11 della Costituzione,
una guerra che viola ogni di-
ritto internazionale, senza
prove concrete a motivarla.
Colpisce il fragoroso silenzio
di Di Maio, che i Cinque stel-
le e la Lega, a parole pronti a
cambiare tutto, siano poi sal-
damente legati all’alleanza
atlantica e ai suoi ordini».
Via megafono la proposta: i
prossimi amministratori del-
la città non affidino la tesore-
ria alle «banche armate» che
finanziano produzione e
esportazione di armi.•

Ventidiguerra
Latragedia dellaSiriavistada Brescia

Unpalazzosventratodallebombenel centrodi Aleppo

Bambinisiriani in uncampo profughiin Libano FOTO diGrazianoTarantini

ABresciaisiriani
sonopochedecine
malaguerra
coinvolgetutti
imusulmani
dioriginearaba

DaanniperlaSiria
sonoattiveong
bresciane
perlaconsegna
deimedicinali
ebeni dinecessità

Lostriscione delpresidio simbolicocontrolaguerra alla Siria tenutofuoridalla basemilitare di Ghedi

«QuantosiriferiscesullaSiria
ècomeunafotosfuocata.
Spessoèlontanodallarealtà»
GRAZIANOTARANTINI
PRES.FOND.SANBENEDETTO
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«Inquestianniabbiamo
cercatodiaiutarelagente
coniniziativeconcrete»
ABDULKADERAJAM
MEDICOSIRIANO

Aiuti
concreti
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